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A quattro anni dalla sua scomparsa, presentare un volume in ricordo di uno 
studioso, di un collega e, soprattutto, di un amico amatissimo è, al tempo 
stesso, motivo di gioia e di profondo dolore. Ed è con tale miscela di senti-
menti contrastanti che scriviamo queste pagine, con la speranza di riuscire a 
tracciare un ritratto, personale ma il più possibile fedele, di una persona a noi 
molto cara.

Questo libro raccoglie una selezione di otto articoli di Salvador Pippa, 
pubblicati tra il 2006 e il 2019, che ben rappresentano le sue principali li-
nee di ricerca: la traduzione, l'interpretazione e la linguistica del portoghese. 
Questi contributi, come del resto l’intera sua produzione scientifica, spicca-
no per originalità, rigore e solide competenze, spaziando in ambiti diversi ma 
tutti di grande rilevanza per la Lusitanistica. Per questo, siamo grati a chi li ha 
raccolti, perché rileggerli oggi non è mero esercizio di nostalgia, ma il modo 
migliore per onorare e ricordare uno studioso, le cui idee devono continuare 
ad animare il dibattito scientifico.

Diversi lavori trattano, dal punto di vista teorico e didattico, il tema della 
traduzione e dell’interpretazione – che per l’autore non erano soltanto am-
biti di ricerca, ma anche una concreta professione. Accanto alle competenze 
teoriche, Salvador possedeva, infatti, una vasta esperienza pratica, maturata 
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attraverso una lunga e intensa attività di interpretazione e traduzione simul-
tanea, spesso svolta per conto di istituzioni di altissimo livello. L’esperienza 
professionale sul campo, nel suo caso, era, però, arricchita dalla ricerca, in un 
dialogo innovativo e fecondo in cui teoria e prassi si alimentavano vicende-
volmente, rivelando l’originalità e la precisione propri del Prof. Pippa. In tal 
senso, di particolare rilievo sono i contributi in cui tratta dell’importanza 
dell’ascolto nell’interpretazione simultanea dal portoghese all’italiano, ana-
lizzando il ruolo cruciale della memoria e delle strategie di inferenza.

Proprio a partire da queste basi, ben prima del suo arrivo all’Università 
Roma Tre nel 2009, i suoi studi hanno offerto riflessioni profonde sul con-
fronto linguistico, soprattutto fra portoghese e italiano e nel quadro più 
ampio delle lingue romanze. Una linea, poi, sviluppata in un ambito a lui 
particolarmente caro, più strettamente legato alla didattica delle lingue e 
del portoghese: quello dell’intercomprensione fra le lingue romanze, intesa 
come applicazione didattica volta a valorizzare la prossimità linguistica e le 
relazioni lessicali e morfosintattiche. In questo campo i suoi studi sono as-
solutamente pionieristici, costituendo un contributo fondamentale allo svi-
luppo della didattica dell’intercomprensione. Senza il suo apporto, il volume 
EuRom5 non avrebbe mai visto la luce, né avrebbe raggiunto il livello di ri-
gore che lo caratterizza, in particolare nelle sezioni dedicate alla grammatica 
delle lingue romanze. Come talvolta accade, però, un contributo che oggi si 
può, senza tema di smentita, considerare seminale, non ricevette all’epoca 
della sua pubblicazione il riconoscimento che meritava all’interno del pro-
prio settore scientifico-disciplinare, a conferma del fatto che gli approcci più 
innovativi e gli studi interdisciplinari spesso solo tardivamente sono compre-
si e valorizzati come meritano.

Ma Salvador era anche una persona fuori dal comune; toscanaccio dallo 
sguardo limpido – che a Trieste aveva trovato la sua seconda casa e a cui Roma 
garbava molto meno – mescolava esuberanza e riserbo, irriverenza e profondo 
rispetto per l’animo umano. Aveva il dono raro di riuscire a entrare in sinto-
nia con chiunque e sapeva trovare un varco per fare immediatamente breccia 
nell’altro, con naturalezza. Così, quasi inavvertitamente, chi lo incontrava si 
sentiva accolto, compreso, a proprio agio – come se lo conoscesse da sempre.

In uno dei suoi più celebri romanzi, André Malraux scrive che, sotto qua-
lunque veste ci appaia, tutto ciò che in un uomo ci piace finisce sempre col 
ricordare un bambino. Ecco, chiunque abbia avuto la fortuna di conosce-
re Salvador ne ha certamente apprezzato la lucidità intellettuale e l’esigente 
serietà dello studioso – evidenti, come si è detto, anche nei saggi riuniti in 
questo volume – ma di certo comprenderà appieno il senso profondo della 
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frase dello scrittore francese, ricordando la simpatia innata e travolgente di 
Salvador, la sua disarmante mitezza, la generosità e il senso dell’umorismo 
e quella sua rarissima capacità di non serbare mai rancori duraturi. Come se 
tutto potesse essere in fondo lieve e temporaneo e a tutti, in sua compagnia, 
fosse concesso, anche solo per un attimo, il dono della spensieratezza.

Eppure, accanto a questa apertura calorosa verso gli altri, Salvador custodiva 
un nucleo quasi impenetrabile di abissale riservatezza. La sua sfera familiare e 
la sua pittura erano territori di silenzio e intimità, spazi sacri in cui a pochi era 
concesso entrare. Aveva una sensibilità profondamente artistica Salvador, nu-
trita anche da un percorso all’Accademia delle Belle Arti di Firenze, di cui an-
dava particolarmente fiero; e, forse, proprio lì si celava la sorgente segreta della 
sua sensibilità: quel legame discreto ma ferreo tra un senso estetico finissimo e 
una spiritualità autentica, mai ostentata, che traduceva in gesti, parole, capacità 
di ascolto: il modo di Salvador di abitare il mondo.

Come gli amici sanno bene, Salvador amava ridere e sapeva far ridere, in-
ventando indimenticabili soprannomi, raccontando aneddoti esilaranti e ti-
rando all’improvviso fuori dal cilindro (che, nel suo caso, era uno zaino enor-
me e pesantissimo) più che colorite espressioni toscane, con cui cancellava 
tutte le distanze e faceva saltare ogni gerarchia; solo lui, per dire, era riuscito 
a entrare in intimità con il burbero proprietario della tavola calda davanti al 
Dipartimento, che solo a lui concedeva confidenze familiari e il privilegio di 
un calice di vino bianco servito “al professore” prima delle ordinazioni, così 
come soltanto Salvador poteva rivolgersi al Rettore del proprio ateneo chia-
mandolo affettuosamente Ciccio.

Si aveva sempre voglia di giocare insieme a Salvador, che ogni tanto faceva 
i capricci, spesso diceva le parolacce (e subito dopo ne rideva) ma mai tradiva 
i segreti e le paure che a lui sentivi di poter confessare. Si poteva, insomma, 
tornare bambini insieme a Salvador, perché anche lui si concedeva il lusso 
di esserlo e, per questo, Malraux, come tutti noi, lo avrebbe trovato sem-
plicemente irresistibile, perché Salvador dava la sensazione di dover essere 
protetto dalla ferocia del mondo. Sensazione illusoria, perché era tutt’altro 
che vulnerabile o inerme e, di certo, non aveva bisogno dell’inutile prote-
zione di noialtri. Perché, e in questo era veramente unico, con gli amici più 
cari, Salvador instaurava un legame che era filiale e, al tempo stesso, pater-
no. Giocava come un figlio, ma ascoltava e consigliava e, se necessario, anche 
rimproverava come un genitore. E forse per questo ci manca così tanto, per-
ché non ricordava solo un bambino ma riusciva a far sentire anche noi come 
quando eravamo bambini. E gli amici, quelli veri, in fondo a questo servono 
e, per questo, non dovrebbero andarsene mai.
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